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Mt 22, 34-40 

La sintesi della Scrittura è l'amore. Gesù ci 
dice: “Ama Dio con tutto te stesso, e ama il 
prossimo come te stesso". È richiesta una 
misura smisurata, che difficilmente appare 
raggiungibíle. Amare Dio con tutto il cuore, 
sradica la persona dal suo egoismo. Non a-

vremo mai finito di amare Dio. E non avre-
mo mai trovato tutte le strade possibili 
dell'amore per i fratelli. 
 
In quel tempo, i farisei, avendo udito che 

Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si 
riunirono insieme e uno di loro, un dottore 

della Legge, lo interrogò per metterlo alla 
prova: «Maestro, nella Legge, qual è il gran-
de comandamento?». Gli rispose: «"Amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua anima e con tutta la tua men-
te". Questo è il grande e primo coman
damento. Il secondo poi è simile a quello: 

"Amerai il tuo prossimo come te stesso". Da 
questi due comandamenti dipendono tutta 
la Legge e i Profeti». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Con tutto il cuore. Non significa che Dio oc
cupa tutto il mio cuore, per cui non c'è posto 
per altro: se Dio mi riempie il cuore è per ren
derlo capace di andare oltre. Oltre Dio, oltre 
me stesso, verso l'altro. O il mio rapporto con 

Dio tira dentro il fratello nel circolo dell'amore, 
o è solo sentimentalismo! 
«Il centro del cerchio è Dio e tutti gli uomini 
sono sulla circonferenza; dirigendosi verso Dio 
ognuno segue un raggio del cerchio e più si è 
vicini al centro, più i raggi si avvicinano tra lo
ro. La distanza più breve tra Dio e l'uomo passa 

per il prossimo» (P. Evdokimov). 
Ma è necessario che il primo comandamento 
rimanga primo. Se tolgo Dio, l'unico cui spetta 
l'amore con tutto il cuore, mi ritrovo sotto il 
dominio degli altri, di me stesso. Stiamo atten
ti: tutto può diventare un idolo. 
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29 ottobre   
Alleluia, Alleluia … 

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore, 

e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui. Alleluia … 

Contemplazio  

Il poeta William Blake diceva che la gratitudine 
è già il paradiso. E infatti quando ci sentiamo 
pieni di gratitudine vuol dire che sentiamo con 
tutto il nostro essere di avere ricevuto qualcosa 

di grande, di bello, che ci ricolma di gioia. Non 
è facile né frequente questo sentimento, in 
quanto richiede una straordinaria apertura 
dell'anima, un acuto sguardo sulla vita, una ve-
ra luce contemplativa, che ci faccia vedere le 
cose con gli occhi di Dio. 

Solo allora la nostra esistenza, con tutta la 

sua fatica, la sua fragilità, e limitatezza, può 
essere sentita come un dono. Nell'Eucarestia 
contempliamo con gratitudine l'intera creazione 
e tutta la storia umana come un dono che trova 
il suo compimento nella piena divinizzazione 
dell'uomo ottenuta attraverso il sacrificio di 
Cristo. 

 

 

 

 

Il santo del giorno:  

Beato Rosario Livatino  

Nasce a Canicattì, in Sicilia, il 3 ottobre 
1952. Consegue la laurea in Giurisprudenza 
all'Università di Palermo, a 22 anni, col 
massimo dei voti e la lode. Partecipa con 
successo al concorso in magistratura e su-
peratolo lavora a Caltanissetta quale udi-
tore giudiziario passando poi al Tribunale 
di Agrigento dove, come sostituto procura-
tore della Repubblica, si occupa delle più 
delicate indagini antimafia, di criminalità 
comune ma anche (nel 1985) di quella che 
poi negli anni '90 sarebbe scoppiata come 
la "Tangentopoli siciliana ". Dal 21 agosto 
1989 presta servizio presso il Tribunale di 
Agrigento quale giudice a latere e della 
speciale sezione misure di prevenzione. 
Viene ucciso, in un agguato mafioso, il 21 
settembre 1990 sul viadotto Gasena lungo 
la SS 640 Agrigento-Caltanissetta mentre, 
senza scorta e con la sua auto, si reca in 
Tribunale. 
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Lunedì 
Lunedì della XXX settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 

 

Vangelo di Luca  13, 10-17 

 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una 
sinagoga in giorno di sabato. C'era là una 
donna che uno spirito teneva inferma da di-

ciotto anni; era curva e non riusciva in alcun 
modo a stare diritta. Gesù la vide, la chia-
mò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dal-
la tua malattia». Impose le mani su di lei e 
subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 
Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché 
Gesù aveva operato quella guarigione di sa-

bato, prese la parola e disse alla folla: «Ci 
sono sei giorni in cui si deve lavorare; in 
quelli dunque venite a farvi guarire e non in 
giorno di sabato». Il Signore gli replicò: 
«Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, 
ciascuno di voi slega il suo bue o l'asino dal-
la mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 

E questa figlia di Abramo, che Satana ha te-
nuto prigioniera per ben diciotto anni, non 
doveva essere liberata da questo legame nel 
giorno di sabato?». Quando egli diceva que-
ste cose, tutti i suoi avversari si vergognava
no, mentre la folla intera esultava per tutte 
le meraviglie da lui compiute. 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il giorno di sabato non può voler dire proi
bizione di fare il bene. Tra il bene di una per-

sona inferma e il formalismo religioso del 
tempo, Gesù sceglie il primo, guarendo e scio-
gliendo dal legame di Satana. 
 
Niente. Non dobbiamo fare niente. Sono stan-
co di questa domanda: che cosa devo fare? 
Domanda che riempie di sensi di colpa, perché 

non sono mai all'altezza; domanda che porta 
ansia e basta. È la domanda di quel tale che 
chiede a Gesù cosa fare per avere la vita pie-
na; poi se ne va triste. È la domanda del Batti-
sta, uno stinco di santo, l'uomo del deserto; 
che però vede Dio come colui che «tiene in 
mano la pala per pulire la sua aia e per racco

gliere il frumento nel suo granaio, ma brucerà 
la paglia con un fuoco inestinguibile». 
Non è il Dio del vangelo! Il Dio umano non mi 
chiede nient'altro che essere me stesso. Feli
ce. Non fare niente: se non imparare a non 
forzare la vita, a lasciarmi incontrare. Gusta-
re. E sorridere stupito per la misericordia che 

scorre dentro ogni giorno che nasce. 

Pagina 4 



30 ottobre   
Alleluia, Alleluia … 

La tua parola, Signore, è verità; 

consacraci nella verità. Alleluia … 

Contemplazio 

Pioggia fresca dopo giorni d'arsura, goccia co-
stante che alimenta la fonte, ruscello impetuo-
so che attraversa il bosco: mi piace pensare 
che la grazia della fede sia come l'acqua, es-
senziale alla vita e presente anche quando 
sembra impossibile, impensabile, invisibile. 
Grazia è benedizione, è regalo inatteso e invo-
cato, è aprire le braccia e allargare il cuore, 
mollare gli ormeggi e finalmente abbandonarsi 
al mare. Fede è fiducia, ma anche sconforto, 
buio da attraversare. E ognuno cammina come 
può, come sa, ogni giorno un poco. Ogni uomo, 
e ogni popolo: con il proprio passo, il proprio 
canto, i propri colori, le mani aperte e tese in 
alto, per affidare ai figli il tesoro scoperto e 
quello ancora da scoprire affinché lo cantino 
con la loro voce. 

 
 
 
 
Il  Santo del giorno:  

San Germano di Capua  

Nato nel V secolo da famiglia agiata, si 

priva dei suoi beni per darli ai poveri. Con-
duce poi vita ascetica fino al 516, quando 
viene eletto vescovo di Capua. Amato nella 
sua diocesi, su mandato di papa Ormisda si 
reca a Costantinopoli per cercare di met-
tere termine allo scisma iniziato dal patri-
arca Acacio. La trattativa cui partecipa va 

a buon fine: l’imperatore Giustino e il pa-
triarca Giovanni sottoscrivono il documen-
to proposto da Ormisda e viene superata 
una divisione che dura ormai da due gene-
razioni. Ritornato nella sua diocesi, il ve-
scovo conduce vita ascetica fino alla mor-
te, avvenuta nel 541. Per gratitudine i fe-

deli lo seppelliscono nella Chiesa di Santo 
Stefano e lo venerano come santo. 
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Martedì 

Martedì della XXX  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca 13, 18-21 

 
 

Le due parabole del granellino di senape e 
del lievito evidenziano il contrasto tra l'u-
miltà e il nascondimento del regno di Dio 
nell'attuale fase storica, e il suo futuro e 
sicuro trionfo. Il regno di Dio germoglia sol-
tanto nella sobrietà ordinaria del quo
tidiano. 

 
 
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è 

simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso 
paragonare? È simile a un granello di sena-
pe, che un uomo prese e gettò nel suo giar-
dino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli 

del cielo vennero a fare il nido fra i suoi ra-
mi». E disse ancora: «A che cosa posso para-
gonare il regno di Dio? È simile al lievito, 
che una donna prese e mescolò in tre misu-
re di farina, finché non fu tutta lievitata». 
 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Tempo di Dio e tempo dell'uomo. 

Con l'incarnazione il tempo di Dio è diventato 

tempo dell'uomo e quello dell'uomo dovrebbe 

essere tempo di Dio. Il regno portato da Gesù 

non si impone di colpo togliendo il respiro e la 

libertà, ma entra nella storia assumendone le 

dinamiche; corre il rischio di non essere preso 

in considerazione per la sua piccolezza inizia-

le. Ha bisogno di tempo per crescere: lascia il 

tempo all'uomo di comprendere e aderire con 

il cuore. Qui sta la misericordia di Dio. L'appa-

rente lentezza con cui la presenza di Cristo si 

estende nel mondo è in verità offerta di corri-

spondenza amorevole e consapevole. 

Così questo tempo di Dio dovrebbe essere l'o-

rizzonte dentro il quale ci muoviamo, un tem-

po di fiducia dove la vita cresce, si sviluppa, si 

rinforza e diventa ospitale. 
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Il Santo del giorno: 

Sant’Alfonso Rodriguez 

Nasce a Segovia (Spagna) il 25 luglio 1533; 
mercante, si sposa e ha due figli ma viene 
sconvolto dalla perdita della moglie e dei 
beni. A 35 anni torna a scuola, proseguen-
do faticosamente gli studi interrotti in gio
ventù. Si presenta, quasi vecchio, come 
novizio in un convento della Compagnia di 
Gesù. Viene accolto, ma vuole restare fra-
tello coadiutore, addetto al servizio mate-
riale della comunità. Diviene così portinaio 
nel convento dell’isola di Maiorca, da dove 
passano i missionari diretti in America. Per 
tutti l’incontro con il santo portinaio è un 
'esperienza illuminante e a volte decisiva, 
come nel caso di san Pietro Claver. Muore 
nel 1617. 

 

 

 
 

31 ottobre   
Alleluia, Alleluia … 

Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 

perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. Alleluia … 

Contemplazio 

San Gregorio Magno parlava di « scuola del do-
lore» e ciascuno di noi deve misurarsi, prima o 
poi, con il mistero della sofferenza. Eppure, 
alla luce dell'esperienza pasquale di Cristo Si-
gnore, la sofferenza diventa mistero e si tra-
sforma in ministero. Non si tratta certo di cer-
care la sofferenza come un valore a sé stante. 
Nondimeno in ogni passaggio difficile della vita 
nostra e delle persone che amiamo siamo chia-
mati a volgere lo sguardo un po' più lontano. 
Guardare avanti non è solo un modo per non 
essere schiacciati dalla sofferenza, ma è pure 
un servizio per sostenere nella speranza, per 
credere insieme che nulla dell'esperienza uma-
na debba essere scartato o ritenuto inutile. In 
una cultura che genera spesso scarto di umani
tà, siamo chiamati a essere testimoni di una 
capacità ritrovata di valorizzare ogni briciolo 
di sofferenza per renderla luce di speranza. 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXX settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Matteo 5,1- 12a 

 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì 

sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono 
a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e in-
segnava loro dicendo: «Beati i poveri in spi-

rito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati 
quelli che sono nel pianto, perché saranno 
consolati. Beati i miti, perché avranno in 
eredità la terra. Beati quelli che hanno fa-
me e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché trove-
ranno misericordia. Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. Beati gli operatori di 
pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché 
di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando 
vi insulteranno, vi perseguiteranno e, men-
tendo, diranno ogni sorta di male contro di 
voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, 

perché grande è la vostra ricompensa nei 
cieli». 
 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

In questa solennità di tutti i Santi la liturgia 
ci invita a volgere il nostro sguardo a quei fra-
telli beati che godono in pienezza la vita di Di-
o. Essere beati, felici di una felicità piena e 
duratura è la naturale aspirazione dell'uomo 
già durante la sua esperienza terrena. 

L'uomo fu illuso da satana quando con la di-

sobbedienza ebbe a credere di poter diventare 
come Dio. Si illude ancora quando ritiene di 
poter ottenere piacere e gioia andando contro 
la volontà divina realizzando progetti propri. 
Rischia ancora le più amare delusioni quando 
spera di poter conseguire la piena beatitudine 
in questo mondo. 

Ecco perché Gesù oggi ci proietta verso una 
dimensione ultraterrena, verso la meta ultima 
e finale, verso il regno a cui siamo chiamati 
dalla bontà del Signore. La vita nel tempo ci 
occorre per allenare il nostro spirito ai valori 
autentici che Cristo ci propone. 
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1 novembre  
Alleluia, Alleluia … 

Venite a me, tutti voi che siete stanchi  

e oppressi, e io vi darò ristoro. Alleluia … 

Contemplazio 

Ricevi la mia confessione e la mia gratitudine, o 
Dio, anche per tutte queste cose che taccio. 
Non tralascerò però nulla di ciò che partorisce la 
mia anima riguardo a quella tua serva che mi par-
torì sia nella carne perché io nascessi a questa luce 
temporale, sia nello spirito perché nascessi alla 
luce eterna. 
Non parlerò di qualità sue ma di doni che tu facesti 
a lei: perché non s'era fatta da sé né da sé si era 
educata: fosti tu a crearla, né il padre né la madre 
potevano prevedere la personalità di colei che sa-
rebbe uscita da loro. 
Fu la verga del tuo Cristo, la disciplina del tuo Fi-
glio unigenito a istruirla nel tuo timore, in una fa-
miglia di credenti come buon membro della tua 
Chiesa. (...) 
Mia madre (Monica) era la serva di tutti i tuoi ser-
vi. Chiunque veniva a conoscerla, aveva da ringra-
ziare, onorare e amare profondamente te, perché 
sentiva in lei la tua presenza, testimoniata dai 
frutti di una vita santa. 

Sant'Agostino 

 

SANTI: PECCATORI PERDONATI 

I santi sono uomini e donne, come noi, che si 
sono sentiti amati per primi, si sono sentiti 
"peccatori perdonati". Oggi ci spronano a 
una misura alta della vita, a puntare in al-
to, a guardare lontano; ci invitano a non 
rassegnarci di fronte alle fatiche del quo
tidiano perché la nostra vita troverà compi-
mento nella comunione eterna con Dio. At-
traverso questa festa la Chiesa ci indica i 
santi come compagni di viaggio, che interce-
dono per noi e ci sono vicini. Questi amici ci 
indirizzano verso la strada che loro stessi 
hanno accettato di percorrere, la via delle 
Beatitudini indicata da Gesù: «Beati i poveri 
in spirito, perché di essi è il regno dei cie-
li...». Il punto fondamentale delle beatitudi-
ni non è tanto nel "beati", quanto nel 
"perché" che illumina e dà senso alla beatitu-
dine. Se ti concentri sul perché comprendi 
che non sei "beato" perché "povero", ma sei 
beato perché, in forza della tua povertà, 
sei nella condizione privilegiata per ri
cevere il regno dei cieli. E così è per tutte 
le altre beatitudini: siamo beati, perché, 
nelle nostre povertà, fragilità, sofferenze, 
troveremo consolazione, accoglienza, amore; 
beati perché, in fondo al buio, troveremo la 
luce di Dio. "Beati", allora, è un augurio a 
rimettersi in piedi, a non scoraggiarsi, ad 
andare avanti.., perché abbiamo la consa-
pevolezza che Dio è con noi. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXX  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Dopo la contemplazione del cielo nella fe-

sta dei Santi, la Chiesa ci invita a meditare 
in questo giorno sulla realtà della morte, il 

destino terreno di ogni essere umano ma lo 
fa come una madre che incoraggia i propri 
figli a non avere paura rinsaldando la spe-
ranza. La rivelazione divina, infatti, è tutta 
un canto alla vita, dal primo atto della cre-
azione, fino alla glorificazione finale della 
persona umana nel libro dell’Apocalisse. 

 
Vangelo: Giovanni 6, 37-40 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto 

ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che 
viene a me, io non lo caccerò fuori, perché 
sono disceso dal cielo non per fare la mia 
volontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato. E questa è la volontà di colui che 
mi ha mandato: che io non perda nulla di 
quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 

nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volon-
tà del Padre mio: che chiunque vede il Fi-
glio e crede in lui abbia la vita eterna; e io 
lo risusciterò nell'ultimo giorno». 

 

 

Commento al Vangelo 

 

La missione del Signore Gesù è quella di non 
perdere nulla di quanto il Padre gli ha dato. La 
salvezza eterna allora non è qualcosa, ma 
Qualcuno. Qualcuno con il quale occorre avere 
a che fare. La salvezza non è un evento o un 
passaggio automatico: è una persona. La sal-
vezza è un uomo con barba e baffi, con mani e 
piedi. La salvezza è un uomo risorto dai morti, 
l'uomo-Dio che anche ora in cielo porta i segni 
della passione nelle mani, nei piedi e nel co-
stato. Voler andare oltre il Cristo significa ca-
dere nel nulla, perché oltre il Cristo non c'è 
nulla. Questo hanno capito tutti i santi quando 
hanno incontrato il Signore nella loro vita: si 
sono imbattuti nell'uomo Dio che dava loro, già 
nel tempo presente, l'anticipo della vita eter-
na. La conoscenza del Signore Gesù, i sacra-
menti, la Chiesa, le attività cristiane, l'amore 
per il prossimo ecc., sono tutti in ordine alla 
vita eterna. Tutto ritroveremo in cielo, poten-
ziato, aumentato, risanato, anche il nostro 
stesso corpo umano. Ma tutto questo si realiz-
za nei due verbi finali del Vangelo di oggi: ve-
dere e credere. Vediamo (con gli occhi interio-
ri della fede) il volto dell'uomo-Dio Gesù, e 
crediamo perdutamente in lui. 
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2 novembre  
Alleluia, alleluia... Questa è la volontà del Padre mio:  

che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna;  
e io lo risusciterò nell’ultimo giorno, dice il Signore. Alleluia... 

Contemplazio 
 

La Chiesa celebra oggi il ricordo di tutti co
loro che, con la loro vita, hanno costruito la sto-
ria delle nostre famiglie segnando legami profon-
di. 

Schiere infinite di persone che oggi non sono 
più visibilmente tra noi e per sempre sono chia-
mate a vivere nella comunione piena con il Pa-
dre. Nulla va perduto: nessun frammento di bon-
tà, nessun sacrificio nascosto, nessuna amicizia. 
Oggi contempliamo tutto questo compiuto nella 
sua pienezza definitiva perché rimane custodito 
nelle mani di Gesù. 

Proviamo a guardare alla vita oltre la morte, 
alla storia e al mondo dentro il mistero pasqua
le. Impariamo a morire ogni giorno nelle picco
le cose, in Cristo risorto, per una nuova fecon
dità di vita che restituisce preziosità a tutta la 
nostra esistenza. 

 

 

Commemorazione di tutti  

i fedeli defunti 

«Chiunque vede il Figlio e crede in lui ab-
bia la vita eterna; e io lo risuscite-
rò» (Gv 6,40), questa è la volontà del Pa-
dre che ci ha rivelato Gesù, questa è la 
speranza sicura di tutti coloro che credono 
in lui. La morte non ha l'ultima parola, 
perché Gesù sulla croce l'ha vinta e, a par-
tire da questa certezza, la morte stessa 
cambia faccia: non è uno scomparire, ma 
un esserci in modo nuovo. Le persone ca-
re che hanno già varcato la soglia dell'aldi-
là, quindi, sono soltanto un "passo oltre" 
nel cammino della vita, sono nella "stanza 
accanto", come scrive Henry Scott Holland: 
«La morte non è niente. Non conta. Io me 
ne sono solo andato nella stanza accanto. 
Sorridi, pensa a me e prega per me. Il mio 
nome sia sempre la parola familiare di pri-
ma». La commemorazione dei defunti, 
allora, oltre a essere un ricordo vivo di chi 
non è più fisicamente presente, è un ri-
chiamo a pensare che tutti siamo fatti 
per l'eternità: «Siamo tutti compagni di 
viaggio verso l'eternità» (P. Raniero Cantalamessa). 
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Venerdì 
Venerdì  della XXX  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Lc 14, 1-6 

Ma il sabato è per l'uomo, non l'uomo per il 
sabato (Mc 2,27), e guarire un uomo di sa-
bato non poteva essere certo considerato un 
"lavoro" come arare i campi o vendere tap-
peti al mercato. Eppure, i farisei, pur di 
accusare il Signore (l'odio fa proprio perde-
re la ragione...) avevano invitato il Signore 
proprio di sabato e gli avevano fatto trova-
re davanti un malato. Gesù non cade nella 
trappola e manifesta la sovrana libertà 
dell'amore: all'uomo viene restituita la sa-
lute e Gesù per giustificare il miracolo, 
parla di un figlio caduto in un pozzo di sa-
bato.  

 

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei 
capi dei farisei per pranzare ed essi stavano 
a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un 
uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai 
dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: 

«E lecito o no guarire di sabato?». Ma essi 
tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e 
lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un 
figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo ti-
rerà fuori subito in giorno di sabato?». E non 
potevano rispondere nulla a queste parole. 

 

 

 
 
 
 

Commento al Vangelo 

Gesù è stato invitato a pranzo da uno dei capi 
dei farisei. La sua attenzione non è rivolta ai 
commensali ma ad un uomo malato; la soffe-
renza è al cuore della preoccupazione di Gesù 
che assume su di sé tutto ciò che è umano, an-
che la malattia, il limite, la stessa morte. 
Nulla può rimanere fuori dal banchetto della 
vita, ma tutto è avvolto dallo sguardo di com-
passione di Gesù. Impariamo da Gesù ad essere 
fratelli, intercedendo per coloro che sono se-
gnati dalla fragilità della vita. 
In questo giorno non dimentichiamo di pregare 
anche per amici, parenti e benefattori che han-
no dato il loro contributo, per costruire un 
mondo unito e fraterno, guardando a Francesco 
d'Assisi, nostro fratello universale. 
 
 
Apriamo il nostro cuore, noi che così sovente 
siamo piccini ed egoisti, spalanchiamolo, in 
modo che il Signore possa mettervi, se vuole, 

una continua sofferenza per la sorte di tanti 
uomini, vicini o lontani da noi, che non credo-
no in lui, che non camminano sulla via della 
salvezza.  
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3 novembre   
Alleluia, alleluia... 

Le mie pecore ascoltano la mia voce,  
dice il Signore, io le conosco ed esse mi seguono. Alleluia... 

Contemplazio 

Prendete e mangiatene tutti, prendete e beve-
tene tutti. Fate questo in memoria di me ». Con 
queste parole Gesù, nell'ultima cena, rinsaldava 
le fondamenta del suo insegnamento: «Tutti», 
insieme, per fare di quella memoria un impegno 
esistenziale: come interezza e come totalità. 

Non c'è filosofia che lo possa spiegare, non ci 
sono scienza o legge positivamente costituita. Il 
concetto di solidarietà contenuto in quel «tutti» 
è materia di spirito, di anima, di quello che ge-
neralmente viene chiamato soffio vitale, pro-
prio perché è prodotto dello Spirito Santo. E che 
Gesù lo abbia indicato esattamente prima del 
calvario, a futura memoria, assume il valore di 
un coinvolgimento al quale si deve rispondere 
innanzi tutto nei momenti cruciali della vita: 
tutti insieme con l'altro e per l'altro, eredi di un 
testamento salvifico nella immediata possibilità 
dell'amore. 

 

 

 
Il santo del giorno: 

Venerabile Placido Cortese  

La carità non ha confini."Fra Zoppino", così le 
SS chiameranno per disprezzo Placido Cortese 
(al secolo Nicolò), perché è «di media statura, 
corporatura piuttosto gracile e snella, storto 
negli arti inferiori». Lui, che per le sue carat-
teristiche fisiche è poco appariscente e quasi 
insignificante,è stato capace di una carità che 
continua a brillare. Nato a Cherso 
(attualmente isola croata) nel 1907, riceve l'or-
dinazione sacerdotale nel 1930 e sette anni 
dopo gli affidano a Padova la direzione del 
Messaggero di Sant'Antonio. È un incarico che 
svolge splendidamente, ma preferisce il servi-
zio in basilica e l'esercizio della carità spic-
ciola. Soccorre i bisognosi di ogni specie con 
quello che riesce a raccattare in convento, na-

scondendo il tutto sotto la sua tonaca, che or-
mai i poveri conoscono bene. Ed è forse pro-
prio per questo suo "vizio" di fare carità a tutti 
che il delegato pontificio lo incoraggia nell'o-
pera di assistenza agli internati sloveni e croa-
ti, richiusi nei campi di concentramento. Dopo 
l'8 settembre 1943, padre Placido aderisce a un 
gruppo di solidarietà ben organizzato che si 
propone di creare una via di fuga verso la Sviz-
zera per ebrei, militari alleati allo sbando e 
ricercati dai nazifascisti. 
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Sabato 
Sabato  della XXX settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

 

Gesù indignato, rimprovera i presenti perché 
non si sono minimamente accorti di lui, preoc-
cupati com'erano a sgomitare per guadagnarsi i 
primi posti e a curare i propri interessi. Li invi-
ta a comprendere che la vera beatitudine non si 
trova nell'essere inseriti in una èlite che offre 
la sensazione che nulla gli potrà mai mancare, 
ma nel condividere ciò che essi hanno con i po-
veri, con chi non potrà di fatto contraccambiar-
li.  

Lc 14, 1.7-11 

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei 
capi dei farisei per pranzare ed essi stavano 
a osservarlo. Diceva agli invitati una parabo-

la, notando come sceglievano i primi posti: 
«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, 
non metterti al primo posto, perché non ci 
sia un altro invitato più degno di te, e colui 
che ha invitato te e lui venga a dirti: 
"Cédigli il posto! ". Allora dovrai con vergo-
gna occupare l'ultimo posto. Invece, quan

do sei invitato, va' a metterti all'ultimo po-
sto, perché quando viene colui che ti ha in-
vitato ti dica: "Amico, vieni più avanti! ". 
Allora ne avrai onore davanti a tutti i com-
mensali. Perché chiunque si esalta sarà umi-
liato, e chi si umilia sarà esaltato».  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Gesù è a pranzo, in casa di un fariseo, ed os

serva gli invitati prendere posto a tavola. 

Attraverso la parabola che abbiamo ascoltato, 

Gesù sottolinea che ciò che conta non è sa

pere quale sia il posto migliore da occupare 

quando si è invitati a tavola, ma chiedersi se si 

è capaci di far passare davanti a sé gli altri 

senza essere gelosamente attaccati alle proprie 

posizioni, perché chiunque si umilia sarà esal-

tato. 

Un invito anche per noi a convertire il nostro 

sguardo interiore, per imparare a fare un passo 

indietro, per consentire ai nostri fratelli e so-

relle di sentirsi a proprio agio, per crescere in 

umiltà. 

 

Aiutaci, Signore, a fare nostra l'umiltà e la 
gratuità che raccomandi, ma, soprattutto, fai 

che possiamo usare il tempo che tu ci dai per 
prenderci cura delle persone che ci metti di 
fronte e accanto nel cammino della vita. So-
prattutto quelle più deboli e fragili. Così sia! 
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4 novembre  
Alleluia, alleluia...Prendete il mio giogo sopra di voi,  

dice il Signore, e imparate da me, che sono mite  

e umile di cuore. Alleluia... 

 

Contemplazio: 

 Lo sguardo è di quelli che non si dimenticano: 
va dritto all'essenza, ci tocca il cuore. E da quel 
momento l'altro non è più un estraneo ma è par-
te di noi. Crollano le difese, finisce la paura, ci 

si riconosce e ci si scopre fratelli, sorelle, com-
pagni di strada. Le mani si cercano, si muovono 
in armonia per costruire, assieme. E si fa spazio 
all'altro, all'ignoto improvvisamente amico. Sen-
za chiedere perché, ci si scopre capaci di cura-
re, consolare, abbracciare, con il cuore leggero 
e gli occhi limpidi. Finalmente. È un miracolo di 

quelli che passano inosservati. Senza fanfare ad 
annunciarlo, senza sfarzo. In silenzio, nel silen-
zio fecondo del cuore, come accade per tutte le 
cose davvero grandi. 
 

 

 
 

Il Santo del giorno:  

San Carlo Borromeo, vescovo  
 
"Vescovo ragazzino" prima, "gigante della 
santità" poi, la vita di Carlo Borromeo scor-
re tra questi due poli. Brucia le tappe, infat-
ti, il piccolo Carlo nato il 2 ottobre 1538 ad 
Arona nella nobile famiglia Borromeo, se-
condogenito di Gilberto e Margherita, studia 
diritto canonico e diritto civile a Pavia e nel 
1559, a 21 anni, consegue la laurea. Quattro 
anni più tardi, viene ordinato presbitero e 
subito dopo consacrato vescovo. A soli 27 
anni, Carlo prende quindi possesso dell'ar-
cidiocesi di Milano. La sua dedizione alla 
Chiesa ambrosiana è totale: per tre volte 
compie una visita pastorale su tutto il terri-
torio; fonda seminari per aiutare la forma-
zione dei sacerdoti; fa costruire chiese, 
scuole, collegi, ospedali, istituisce la Con-
gregazione degli Oblati, preti secolari; dona 
ai poveri le ricchezze di famiglia. Allo stesso 
tempo, Carlo si dedica a riformare profon-
damente la Chiesa dal suo interno: inco-
raggia sacerdoti, religiosi e diaconi a crede-
re di più nella forza della preghiera e della 
penitenza, trasformando la loro vita in un 
vero cammino di santità. «Le anime — ripe-
te spesso — si conquistano in ginocchio». 
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Renzo si lascia alle spalle la porta della canonica con la chiara 
sensazione che tanti impedimenti velino in realtà qualcosa di 
più losco, “un mistero diverso da quello che don Abbondio a-
veva voluto far credere”. La brama di tornare indietro, di ri-
tornare sui suoi passi per mettere alle strette il curato viene 
assopita dalla figura di Perpetua che proprio in quel momento 
stava entrando in un orticello poco distante dalla casa del 
parroco. La chiamò, mentre essa apriva l’uscio, col chiaro in-
tento “di scovar qualche cosa di più positivo” e si fermò 
sull’uscio ad “attaccar bottone” con essa. «Buon giorno, Per-

petua: io pensavo che oggi si sarebbe stati allegri insieme»; laconica la risposta: «Ma! Quel che 
Dio vuole, il mio povero Renzo». Quel “povero” deve aver avuto lo stesso effetto di un drappo 
rosso davanti ad un giovane toro ferito e contuso: «Fatemi un piacere: quel benedett’uomo del 
signor curato m’ha impastocchiate certe ragioni che non ho potuto ben capire: spiegatemi voi 
meglio perché non può o non vuole maritarci oggi». «Oh vi par ch’io sappia i segreti del mio 
padrone?» “Perpetua, Perpetua”, direbbe il grillo parlante di Collodi, “stai attenta a quello 
che dici, ricordati i giuramenti fatti …”. Ma la serva di don Abbondio, con  quei pugni 
“conficcati” nei fianchi, è una di quelle che si trova “nel proprio brodo” in quanto a ciance; 
una comare e una piazzaruola di primo pelo incapace di “metter freno alla lingua”, «una botte 
che non è stata ermeticamente chiusa e che frizza da tutti i pori il suo vino nuovo sicché assag-
giandolo si può a un di presso dire che vino sia». Così tra un «so niente» e un «non posso parla-
re» finisce per “dar da intendere” che sa più del dovuto e si lascia scappare qualche goccia di 
“quel vino nuovo” che ribolle  in lei: «Mala cosa nascer povero, il mio caro Renzo. […] C’è bene 
a questo mondo de’ birboni, de’ prepotenti, degli uomini senza timor di Dio  ….» Tombola: la 
frittata è fatta, rivoltata e servita nel giro di pochi attimi. Le ombre che vagavano nella mente 
di Renzo diventano concrete, le supposizioni certezze, i timori scorza amara che dovrà masti-
care per lungo, troppo tempo. «Via» disse poi, nascondendo a stento l’agitazione crescente, 
«via, dite chi è».  «Ah! Voi vorreste farmi parlare; e io non posso parlare, perché, perché …. 
Non so niente: quando non so niente e come se avessi giurato di tacere». Troppo tardi: “il dado 
e tratto” e qualsiasi tentativo di porre rimedio alle allusioni trapelate hanno lo stesso effetto 
di un bicchiere d’acqua su una catasta di legna secca divorata dalle fiamme. Perpetua entra 
nell’orto chiudendo la porta, Renzo “gira i tacchi” e si precipita verso la canonica. Una nuova 
tegola sta per cadere sulla testa dell’inconsapevole  don Abbondio e la breve tregua è durata 
neppure il tempo necessario per sorseggiare un goccio di vino.  

In un vaso di creta 
Una botte che frizza da tutti i pori 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


